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è passato soltanto un anno 
E’  passato soltanto un anno, anche se 
sembrano dieci. E ne abbiamo, se ci dice  
bene, altri tre davanti.  
Ma già si vocifera di cambio delle regole, 
di stato di necessità, di impedimenti che  
permetteranno ciò che dovrebbe essere 
impossibile.                  
Lo sfregio e lo spregio insieme ad una in-
nata dose di cafoneria (intesa nella sua più 
alta, o bassa, connotazione dispregiativa). 
L’insulto quotidiano per ogni valore, istitu-
zione, alleanza. Il bullismo elevato alla en-
ne. La diseducazione di massa, la mala 
educazione dell’arroganza eretta a sistema 
in una del tutto ingiustificata vertigine di 
onnipotente narcisismo. Il capovolgimento  
dei valori. L’interesse personale spudorato 
ed esibito senza ritegno alcuno. Il disprez-
zo delle regole e della parola data. L’inca-
pacità di concepire la dignità altrui.  
Il ribaltamento che sarebbe sistematico di 
ogni cosa appena detta, promessa e persi-
no giurata, se il termine “sistematico” non 
avesse in sé un vago sentore di razionalità 
e positività.  
L’inaffidabilità al potere.   
Avete indovinato. Stiamo parlando di Do-
nald J. Trump, presidente democratica-
mente eletto da una valanga di voti, dopo 
aver teleguidato l’assalto a Capitol Hill del 
6 gennaio  2021, dello “Stato Democrati-
co”  per antonomasia. E forse solo per an-
tonomasia. Circondato da uno stuolo di 
servi ubbidienti e lacchè ossequianti, 
Trump decapita, metaforicamente ma non 
troppo, quel che gli pare, quando gli pare, 
come gli pare, pretendendo che i suoi 
umori siano legge. Si permette di irridere 
gli eccidi, dichiarare solennemente e mi-
nacciosamente tutto e il suo contrario in-
sultando e deridendo chi ha il coraggio di 
farglielo notare con l’impudenza di chi ha, 
o crede di avere, il vento in poppa e il col-
tello dalla parte del manico.        
Si dirà, soprattutto da coloro che  hanno 
sempre negato che ce ne fosse uno, che 
ha fatto cessare il massacro di Gaza.       
Per  la verità in 50 giorni di “cessate il fuo-
co” ci sono stati 380 morti palestinesi, an-
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che se  possiamo cinicamente declassarli a 
“bazzecole” di fronte ai 70.000 dei due anni 
precedenti.  
Il “cessate il fuoco” non sarebbe comunque 
poco se fosse seguito da  un pur faticoso 
ripristino di condizioni di vita che vadano 
non verso i faraonici resort  impudicamente 
sventolati durante la carneficina ma verso 
condizioni di vita almeno “umane”.  
Pare invece che la scelta sia quella di ottun-
dere le nostre occidentali coscienze prena-
talizie spazzando malamente l’immondizia  
sotto il tappeto. Fare sparire il disastro dalle 
prime pagine dei giornali e dalla apertura 
dei telegiornali.  Questa sarebbe la pace. 
Ora il sunnominato presidente si è buttato 
su un’altra causa, quella che aveva promes-
so di risolvere entro 24 ore se fosse stato 
eletto. Sparando ultimatum e penultima-
tum a raffica (entro il thanksgiving day, en-
tro dopodomani, entro sabato alle 18, en-
tro...), ha fretta di chiudere purchessia la 
sua ottava o nona guerra magari facendo 
tradurre  dal russo a google  i 28 punti della 
capitolazione dettati dagli invasori.  
Firmate che anche questa è fatta.  
In queste ore è comparso a sua  di firma il 
“National Security Strategy”  dove, con il 
garbo e la correttezza che lo contraddistin-
guono,  proclama, dopo corpose auto-
incensazioni e altre svariate  cose relative al 
resto dell’orbe terracqueo, la fine dell’Euro-
pa, soprattutto della dannata prospettiva 
che magari gli europei possano per davvero 
mettersi assieme: meglio sparpagliati che 
vincoli!. “I problemi più ampi che l'Europa si 
trova ad affrontare includono le attività 
dell'Unione Europea e di altri organismi 
transnazionali che minano la libertà e la  
sovranità politica” parola di D. J. Trump.  
Ovviamente da questa parte dell’oceano 
qualcuno si è prontamente dichiarato d’ac-
cordo con questa acuta analisi.  
Peccato sia il P. del C. di uno dei paesi fon-
datori dell’Unione Europea: l’Italia.  
Chissà se il “divide et impera” dei romanis-
simi Orazi vs Curiazi  lo insegnavano in terza 
elementare anche alla Garbatella… O maga-
ri l’underdog era disattento. Chissà... 
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PPaaoollaa  RRiissssoo,,  vviiaaggggiiaattrriiccee    
cchhee  iill  ddeesstitinnoo  ccrreeddee  ddii  aavveerr  ffeerrmmaattoo  aa  LLuuaanngg  PPrraabbaanngg,,  LLaaooss  

Avrei voluto e dovuto (e lo 
farò) scrivere delle cose 
spaventose che accadono 
in questo mondo.   
Ma è impossibile non par-
lare di una tragedia che ha 
colpito una nostra socia, 
Paola Risso, la sua famiglia 
che era lontana ma non 
dal suo cuore e noi tutti 
che le stavamo, anche 
letteralmente, accanto.  
E’ successo tutto in un atti-
mo, come talvolta accade,  
proprio mentre stavamo 
vivendo una delle iniziative 
più belle e gioiose del Cir-
colo: il viaggio in Thailan-
dia, Laos e Singapore.      
Un viaggio che si stava svi-
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luppando in modo straordi-
nariamente piacevole. Un 
viaggio che, dopo  lo splen-
dore, il fascino e le contrad-
dizioni di Bangkok e del 
nord della Thailandia, ci 
aveva regalato una giornata 
d’incanto mentre scendeva-
mo il Mekong, il fiume gran-
de, possente, magnifico,  
sopravvissuto ai disastri 
dell’uomo. Eravamo poi sali-
ti alla meraviglia delle casca-
te di Kuang Si, una di quelle 
magie che ti restituiscono il 
piacere di vivere questo 
mondo. E invece, invece 
una delle scale più agevoli 
che abbiamo affrontato, 
uno stupido inciampo, un 

malore improvviso, chissà, 
un destino certamente 
crudele, una gratuita ingiu-
stizia del fato si è portato 
via Paola in quella povera, 
straordinaria, ricchissima 
Asia che lei amava.  
Ed ha lasciato noi attoniti 
ed impotenti, ciascuno più 
solo. Ed ha lasciato i fami-
gliari nel vuoto dell’assen-
za e nel dolore dell’attesa. 
Ed ha lasciato Paola in 
Laos, prima che la grigia e 
lenta macchina della buro-
crazia compia il suo corso. 
Continua a viaggiare, Pao-
la, come sapevi fare ed hai 
fatto. Fino all’ultimo.   
Buon viaggio, Paola. 

Uno dei dibattiti più surreali a cui di tan-
to in tanto ci tocca di  assistere ha per 
titolo: “a Gaza è o no in corso un geno-
cidio?”. I puristi, si sa, non mancano 
mai, soprattutto quando c’è da dibattere 
sulla pelle altrui. Ci si appassiona e divi-
de, ci si azzuffa un po’ per celia e un po’ 
perché fa spettacolo.  
Treccani (che continua a godere di una 
certa autorevolezza in Italia anche ai 
tempi di X, ex-Twitter), così definisce il 
genocidio: “Grave crimine, di cui posso-
no rendersi colpevoli singoli individui 
oppure organismi statali, consistente nel-
la metodica distruzione di un gruppo et-
nico, razziale o religioso, compiuta attra-
verso lo sterminio degli individui, la dis-
sociazione e dispersione dei gruppi fami-
liari, l’imposizione della sterilizzazione e 
della prevenzione delle nascite, lo scardi-
namento di tutte le istituzioni sociali, po-
litiche, religiose, culturali, la distruzione 
di monumenti storici e di documenti d’ar-
chivio, ecc.”.  Non è detto se sia necessa-
rio fare l’en-plein di tutti i requisiti per 
ottenere una “patente di genocidio” cer-

tificata. Nel caso di Gaza manca ad esem-
pio prova provata di “sterilizzazione impo-
sta” ma si potrebbe far notare che le di-
struzioni sistematiche di tutto ciò che stava 
in piedi sono tese a rendere impossibili le 
più elementari condizioni di vita. L’obbiet-
tivo finale è evidente:  svuotare l’area e 
consentire l’insediamento dei coloni. In 
pratica una sostituzione etnica in piena 
regola: trasformare quel che resta del po-
polo Palestinese in apolidi costretti a vive-
re la stessa diaspora che ha dannato gli 
Ebrei per secoli e secoli. Si potrebbe dire 
che nessuno è così esperto in genocidio 
come chi l’ha subìto. Ma averlo subìto, 
non autorizza a compierlo. Le autorità 
israeliane erano state chiare fin da subito 
dopo l’attacco di Hamas del 7 ottobre 
2023, che ha ucciso 1.200 israeliani:  
“a Gaza non ci sono civili innocenti”.  
Case, scuole, mercati, tendopoli, ospedali, 
moschee, ambulanze, strade. Lì c’è forse 
un terrorista. Di sicuro ci sono donne, 
bambini, vecchi. Ne sono stati ammazzati 
oltre 45.000 di cui 13.000 bambini.  Sarà o 
non sarà genocidio?  That is the question. 
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che se  possiamo cinicamente declassarli a 
“bazzecole” di fronte ai 70.000 dei due anni 
precedenti.  
Il “cessate il fuoco” non sarebbe comunque 
poco se fosse seguito da  un pur faticoso 
ripristino di condizioni di vita che vadano 
non verso i faraonici resort  impudicamente 
sventolati durante la carneficina ma verso 
condizioni di vita almeno “umane”.  
Pare invece che la scelta sia quella di ottun-
dere le nostre occidentali coscienze prena-
talizie spazzando malamente l’immondizia  
sotto il tappeto. Fare sparire il disastro dalle 
prime pagine dei giornali e dalla apertura 
dei telegiornali.  Questa sarebbe la pace. 
Ora il sunnominato presidente si è buttato 
su un’altra causa, quella che aveva promes-
so di risolvere entro 24 ore se fosse stato 
eletto. Sparando ultimatum e penultima-
tum a raffica (entro il thanksgiving day, en-
tro dopodomani, entro sabato alle 18, en-
tro...), ha fretta di chiudere purchessia la 
sua ottava o nona guerra magari facendo 
tradurre  dal russo a google  i 28 punti della 
capitolazione dettati dagli invasori.  
Firmate che anche questa è fatta.  
In queste ore è comparso a sua  di firma il 
“National Security Strategy”  dove, con il 
garbo e la correttezza che lo contraddistin-
guono,  proclama, dopo corpose auto-
incensazioni e altre svariate  cose relative al 
resto dell’orbe terracqueo, la fine dell’Euro-
pa, soprattutto della dannata prospettiva 
che magari gli europei possano per davvero 
mettersi assieme: meglio sparpagliati che 
vincoli!. “I problemi più ampi che l'Europa si 
trova ad affrontare includono le attività 
dell'Unione Europea e di altri organismi 
transnazionali che minano la libertà e la  
sovranità politica” parola di D. J. Trump.  
Ovviamente da questa parte dell’oceano 
qualcuno si è prontamente dichiarato d’ac-
cordo con questa acuta analisi.  
Peccato sia il P. del C. di uno dei paesi fon-
datori dell’Unione Europea: l’Italia.  
Chissà se il “divide et impera” dei romanis-
simi Orazi vs Curiazi  lo insegnavano in terza 
elementare anche alla Garbatella… O maga-
ri l’underdog era disattento. Chissà... 
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aver teleguidato l’assalto a Capitol Hill del 
6 gennaio  2021, dello “Stato Democrati-
co”  per antonomasia. E forse solo per an-
tonomasia. Circondato da uno stuolo di 
servi ubbidienti e lacchè ossequianti, 
Trump decapita, metaforicamente ma non 
troppo, quel che gli pare, quando gli pare, 
come gli pare, pretendendo che i suoi 
umori siano legge. Si permette di irridere 
gli eccidi, dichiarare solennemente e mi-
nacciosamente tutto e il suo contrario in-
sultando e deridendo chi ha il coraggio di 
farglielo notare con l’impudenza di chi ha, 
o crede di avere, il vento in poppa e il col-
tello dalla parte del manico.        
Si dirà, soprattutto da coloro che  hanno 
sempre negato che ce ne fosse uno, che 
ha fatto cessare il massacro di Gaza.       
Per  la verità in 50 giorni di “cessate il fuo-
co” ci sono stati 380 morti palestinesi, an-
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che se  possiamo cinicamente declassarli a 
“bazzecole” di fronte ai 70.000 dei due anni 
precedenti.  
Il “cessate il fuoco” non sarebbe comunque 
poco se fosse seguito da  un pur faticoso 
ripristino di condizioni di vita che vadano 
non verso i faraonici resort  impudicamente 
sventolati durante la carneficina ma verso 
condizioni di vita almeno “umane”.  
Pare invece che la scelta sia quella di ottun-
dere le nostre occidentali coscienze prena-
talizie spazzando malamente l’immondizia  
sotto il tappeto. Fare sparire il disastro dalle 
prime pagine dei giornali e dalla apertura 
dei telegiornali.  Questa sarebbe la pace. 
Ora il sunnominato presidente si è buttato 
su un’altra causa, quella che aveva promes-
so di risolvere entro 24 ore se fosse stato 
eletto. Sparando ultimatum e penultima-
tum a raffica (entro il thanksgiving day, en-
tro dopodomani, entro sabato alle 18, en-
tro...), ha fretta di chiudere purchessia la 
sua ottava o nona guerra magari facendo 
tradurre  dal russo a google  i 28 punti della 
capitolazione dettati dagli invasori.  
Firmate che anche questa è fatta.  
In queste ore è comparso a sua  di firma il 
“National Security Strategy”  dove, con il 
garbo e la correttezza che lo contraddistin-
guono,  proclama, dopo corpose auto-
incensazioni e altre svariate  cose relative al 
resto dell’orbe terracqueo, la fine dell’Euro-
pa, soprattutto della dannata prospettiva 
che magari gli europei possano per davvero 
mettersi assieme: meglio sparpagliati che 
vincoli!. “I problemi più ampi che l'Europa si 
trova ad affrontare includono le attività 
dell'Unione Europea e di altri organismi 
transnazionali che minano la libertà e la  
sovranità politica” parola di D. J. Trump.  
Ovviamente da questa parte dell’oceano 
qualcuno si è prontamente dichiarato d’ac-
cordo con questa acuta analisi.  
Peccato sia il P. del C. di uno dei paesi fon-
datori dell’Unione Europea: l’Italia.  
Chissà se il “divide et impera” dei romanis-
simi Orazi vs Curiazi  lo insegnavano in terza 
elementare anche alla Garbatella… O maga-
ri l’underdog era disattento. Chissà... 



——  ii    lluunneeddìì    ddeell    CCiirrccoolloo    aallll’’AArreeff    ——  
 ppuunnttuuaallii,,  ttoorrnnaannoo    ggllii  aappppuunnttaammeennttoo  aallll’’AArreeff  

IIll  DDiivviissiioonniissmmoo::  ttrraa  llaa  ffiinnee  ee  ll’’iinniizziioo  
I Lunedì dell’Aref del 2026 saranno dedicati al Divisionismo, importante indirizzo artistico italiano 
che si inserisce nelle numerose proposte di rinnovamento culturale europeo tra la fine dell'Ottocen-
to e la Prima Guerra mondiale. Seguendo l'idea del Puntinismo francese, il Divisionismo accosta 
stesure di colori puri e complementari per strutturare l'immagine completa, ottenendo un risultato 
del tutto originale e inedito. La fiducia positivista nella scienza, il misticismo tipico del Simbolismo e 
le dure lotte sociali di fine secolo diventano i punti di riferimento delle diverse e molteplici personali-
tà artistiche del Divisionismo. 
Gaetano Previati (1852-1920), ferrarese, teorico del Divisionismo, percorre diverse fasi artistiche 
per giungere alla fusione della pittura divisionista con la pittura simbolista. Attraverso temi religiosi, 
spirituali e fortemente simbolici crea opere che non rappresentano la realtà, ma vogliono esprimere 
concetti ed emozioni. 
Giovanni Segantini (1858-1899), nato ad Arco nel Tirolo italiano, dà origine a un Divisionismo lu-
minoso nel quale il colore è l'elemento fondamentale, steso con pennellate filamentose e irregolari. 
Attraverso le scene rurali e i paesaggi alpini, l'artista raffigura la natura utilizzandola come momento 
di riflessione sulla vita e sulla morte. 
Giuseppe Pellizza da Volpedo (1868-1907): il suo Divisionismo è caratterizzato da una ricerca 
stilistica raffinata che influenzerà anche artisti futuristi come Giacomo Balla e Umberto Boccioni.  
Oltre che al genere del paesaggio, si dedica a temi di critica sociale, rappresentando le lotte e le 
condizioni della classe lavoratrice. Celeberrimo il suo “”Quarto Stato”.

Lunedì 26 gennaio 2026 – ore 17,15 
Gaetano Previati — a cura di Silvia Iacobelli 
Lunedì 2 febbraio 2026 – ore 17,15 
Giovanni Segantini — a cura di Fabiana Verrillo 
Lunedì 9 febbraio 2026 – ore 17,15 
Giuseppe Pellizza da Volpedo — a cura di Silvia Iacobelli 

……………………………………………….

Le sinfonie di Brahms 
a cura del Maestro Mauro Montalbetti

Scritte nel periodo della completa consacrazione come uno dei massimi esponenti del tardo romanticismo 
tedesco, Johannes Brahms (1833-1897) riprende ed elabora a suo modo la superata forma della Sinfonia 
componendo quattro meravigliose sinfonie, che verranno proposte e analizzate durante i tre appunta-
menti all’Aref.  
Lunedì 16 febbraio, ore 17,15 — Il dramma e l’idillio: le Sinfonie n. 1 in Do minore e n. 2 in Re Maggiore 
Lunedì 23 febbraio, ore 17,15 — Forma e intensità emotiva: La Terza Sinfonia in Fa Maggiore 
Lunedì 2 marzo, ore 17,15 —  Profondità e passione: il capolavoro della Quarta Sinfonia in Mi Minore  

……………………………………………….

Tutti gli incontri si terranno presso Spazio Aref in Piazza Loggia 11/f 
La quota di iscrizione  ai   3 appuntamenti sulla pittura è di    €  25 
La quota di iscrizione  ai  3 appuntamenti sulla musica è di   €  25 
La quota di iscrizione ad entrambi i cicli di incontri (6 appuntamenti) è di €  40 

Info e iscrizioni: al Circolo vic. Urgnani 15, Brescia, tel. 030.280294 mail: ilcircolonews@libero.it; 



 

IIll    ccaalleennddaarriioo  ddeell  CCiirrccoolloo  ddii    ffiinnee  22002255  --  iinniizziioo  22002266  
—   i programmi completi delle iniziative descritte sono o saranno asap disponibili al Circolo —  

  
Venerdì 19 dicembre, ore 20.00: 

a Villa Fenaroli a Rezzato  
Cena di fine anno del Circolo 

e presentazione dei programmi dei nuovi viaggi 2026 
 
 
 

Lunedì 22 dicembre  
ultimo giorno di apertura del Circolo: buon Natale a tutti! e Buon Anno: sperare costa davvero poco! 

 
 
 

  Mercoledì  7 gennaio,  
 riapertura Circolo e ripresa Corsi. E buon proseguimento per almeno altri 358 giorni!   

 
 
 

Venerdì 9 gennaio, ore 9.00 
Apertura iscrizioni al 1° viaggio del Circolo: quale sarà? 

 
Mercoledì 14 gennaio, ore 8.00:  

a Milano per: “I tre grandi di Spagna: Dalì, Picasso, Mirò” alla Fabbrica del Vapore  
e “Pellizza da Volpedo: I capolavori” alla Galleria d’Arte Moderna   

 
Lunedì 19 gennaio, ore 9.00 

Apertura iscrizioni al 2° e 3° viaggio del Circolo: quali saranno? 
 

Lunedì 26 gennaio 2026, ore 17,15 
Inizio de “ii    lluunneeddìì    ddeell    CCiirrccoolloo    aallll’’AArreeff  ” —  Programma  dettagliato qui a fianco 

 
Mercoledì 28 gennaio 2026, ore 9.00 

Apertura iscrizioni a…. viaggi(o) del Circolo: sorpresa! 
 
 

 Anno nuovo, Corso nuovo, Docente nuovo: 
Mercoledì 28 gennaio 2026, ore 14.30 

1° di 10 incontri con il prof. Marco Pollini: Corso di risorse digitali per Senior 
"Utilizzo Sicuro dei Servizi offerti dal Mondo Digitale" 

Contenuti: utilizzo di Spid e CIE— il Fascicolo Sanitario Elettronico— email e Gmail– Google Calendar– 
       tariffe e bollette online—truffe digitali—youtube—homebanking—pagamenti digitali 
Durata: 10 incontri da 90 m. ciascuno (15 ore complessive) 
Destinatari: adulti over 60 con conoscenze digitali di base o nulle o ...simil-nulle  
Modalità: pratica e interattiva, con esercitazioni guidate 
Luogo: laboratorio di informatica del Liceo Calini 
Strumenti: uso del PC, del proprio smartphone o tablet con connessione a Internet. 
Iscrizioni: al Circolo fino ad esaurimento posti (15) 
Costo: € 60   

Anno nuovo, disciplina antica:  
a gennaio ricomincia il corso di yoga di Elisa Guffanti a Cellatica 

“Le lezioni di Hatha Yoga invitano a stare nel corpo, a sentire il potere del respiro e a calmare la mente”. 
What else? 

 
a Palazzo Martinengo con Guida Artistica due visite guidate 

 Mercoledì 4 febbraio ore 9.30 e 14.45 
Liberty. L’arte dell’Italia moderna” - Programma qui dietro  

 



mmeerrccoolleeddìì  44  ffeebbbbrraaiioo  aallllee  oorree  99..3300  ee  aallllee  oorree  1144..4455
iinn  ccoollllaabboorraazziioonnee  ccoonn  GGuuiiddaa  AArrttiissttiiccaa,,  ddootttt..ssssaa  MMaarrttiinneellllii,,  

iill  CCiirrccoolloo  vvii  pprrooppoonnee    
22  vviissiittee  gguuiiddaattee  aallllaa  mmoossttrraa::  

““LLiibbeerrttyy..  LL’’aarrttee  ddeellll’’IIttaalliiaa  mmooddeerrnnaa””  
aa  PPaallaazzzzoo  MMaarrttiinneennggoo  iinn  vviiaa  MMuusseeii  3300  aa  BBrreesscciiaa  

La mostra riunisce oltre cento opere, la maggior parte provenienti da collezioni private, capaci di offrire 
un viaggio attraverso la stagione del Liberty italiano, tra dipinti, sculture, manifesti pubblicitari, abiti, foto-
grafie e frammenti cinematografici . Il percorso della mostra sarà suddiviso in otto sezioni tematiche. Tra i 
protagonisti in esposizione spiccano i dipinti di Vittorio Matteo Corcos, Gaetano Previati, Plinio Nomellini, 
Ettore Tito, Amedeo Bocchi e Cesare Tallone, le sculture raffinate di Leonardo Bistolfi, Libero Andreotti ed 
Edoardo Rubino – tra cui le celebri Quattro Grazie – oltre a manifesti pubblicitari d’epoca, abiti femminili 
realizzati negli atelier e immagini del cinema di Lyda Borelli, icona del tempo. Non mancheranno opere 
emblematiche come L’attesa di Gian Emilio Malerba, il Ritratto della contessa Lia Goldman di Corcos e il 
trittico L’enigma umano di Giorgio Kienerk, uno dei vertici del Liberty italiano.

N° Partecipanti:  Massimo 25 per gruppo 
Quota di partecipazione:    € 20  (comprensivi di prenotazione, ingresso, 

 utilizzo auricolari e visita guidata dalla dott.ssa Martinelli) 
Iscrizioni:       al Circolo in vicolo Urgnani 15 - Brescia tel. 030.280294;  
Orari: Lunedì – Mercoledì – Venerdì: 10.00 —12.00; Giovedì: 14,30—16.00 
E-mail: ilcircolonews@libero.it— IBAN Circolo: IT18Z 05387 11290 00000 3353160 

IIll   ddiirreettttiivvoo  ddee ll   
CCiirrccoolloo   CCuullttuurraallee   PPeennssiioonnaattii     

  aauugguurraa  aa  ttuuttttii   ggll ii   ii ssccrr ii tttt ii   eedd  aaii   lloorroo  ffaammiiggll iiaarr ii

BBuuoonn  NNaattaallee    ee  
uunn  FFeelliiccee  AAnnnnoo  NNuuoovvoo  

Il Circolo è aperto lunedì, mercoledì e venerdì dalle 10 alle 12 
e il giovedì dalle 14,30 alle 16,00  

 Il Circolo  chiuderà per la pausa natalizia 
Lunedì 22 dicembre  e riaprirà mercoledì 7 gennaio 2026 
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